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Oducazione ed Osfizuzione 

Le ultime ore di Massimiliano 
di% 

Si è pubblicato per la prima volta un manoscritto 
del barone von Ftirstenwrther che, prima ufficiale 
nell'esercito austriaco, passò poi nell'esercito messicano 
e durante gli ultimi mesi di regno•dell'imperatore Mas-
similiano fu costantemente nell' a entourage » dell'infe-
licissimo Sovrano e gli fu accanto anche nel giorno 
fatale in cui egli cadde fucilato a Queretaro. 

La pubblicazione è interessante non solo perchè è 
assolutamente inedita, ma anche perchè ci dà della 
fatale estrema giornata di Massimiliano un racconto di 
un testimone oculare — racconto che mentre dà dei 
particolari completamente nuovi, viene anche a rettifi-
care in parte i racconti leggendari che sono corsi finora 
sulle ultime ore dello sfortunato Imperatore. 

È interessante la pagina in cui è raccontata la scena 
dell'esecuzione : 

a Il 19 giugno era giunto. La popolazione di Que-
retaro alla mattina della fatale giornata appariva assai 
triste. Anche i soldati — che erano al comando del 
generale Escobedo — parlavano poco e a bassa voce. 
Per fortuna il generale Corona e la Legione americana 
erano per tempo partiti per la capitale. Costoro erano 
infatti avventurieri che avevano reso, è vero, buoni 
servizi alla causa liberale ; ma sarebbero stati forse 
amici pericolosi se avessero assistito a quanto si svolse 
quel giorno. , 

« I prigionieri lasciarono il convento dei Cappuccini, 
che era il loro carcere, alle sei e mezza del mattino —  

un mattino così puro e chiaro che appena l'Imperatore 
Massimiliano mise piede fuori della porta ed alzò lo 
sguardo al bel cielo ridente, si volse all' avv. Ortega 
che gli camminava a fianco, dicendogli : 

a — Che bel cielo l così io 1' avevo sempre deside-
rato nel mio ultimo giorno. 

a Massimiliano si era già congedato da tutti i suoi 
amici. Il suo ultimo colloquio col principe Salm era 
avvenuto senza alcun testimonio. 

a Ognuno dei condannati salì in una carrozza insieme 
al proprio cappellano. Tutte e tre attorniate da una forte 
scorta, giunsero quasi contemporaneamente alla Piazza 
San Francesco, da dove si diressero fuori la città, se-
guite da una folla enorme, variopinta e strana, nella 
quale si accumunavano soldati, borghesi, donne, ragazzi, 
bianchi, indiani, meticci. La folla si recava pure verso 
la piazza destinata all' esecuzione. Si vedevano molti 
occhi bagnati di lagrime, molte donne singhiozzavano, 
altre intonavano preghiere o lamenti, mentre la mag-
gior parte degli uomini procedevano a capo basso, 
accigliati. Soltanto i soldati mostravano una certa in-
differenza. 

a Fuori la città si trovavano quattromila soldati in 
assetto di guerra che attendevano il tragico corteo. 

a Tutti e tre i condannati erano vestiti di nero in 
borghese. Il generale Miramon era il solo dei tre che 
non apparisse triste e pensieroso. Egli guardava curio-
samente fra il popolo accalcantesi intorno, come se vi 
cercasse qualcuno — e fu visto anzi una volta a salu-
tare con la mano. Il suo viso, sebbene deturpato da 
una ferita sotto un occhio, conservava tutta la sua ma-
schia bellezza. Il generale Meja era invece silenzioso e 
cogitabondo e sembrava non accorgersi della folla : il 
suo viso accigliato era piegato sul petto. Tuttavia egli 
non era accasciato: una vecchia malattia inguaribile lo 
aveva troppo assuefatto all'idea della morte perchè egli 
potesse averne paura. L' Imperatore aveva negli occhi 
un'espressione che quànti l'abbiamo visto in quel mo-
mento non dimenticheremo mai, finchè saremo in vita. 
Nel momento in cui la sua carrozza lasciò la piazza, 
pareva che egli cercasse qualcuno ; forse i suoi cari, 
che erano invece in quel momento tanto lontani.... 

a Precisainente ad un centinaio di passi dal posto in 
cui Massimiliano il 15 maggio si era arreso, le carrozze 
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si fermarono, e i tre condannati scesero. Massimiliano, 
tranquillissimo e col viso ridente, con quell'eleganza di 
gesti che gli era particolare, cominciò allora a scuotersi 
la polvere dal vestito con lenti colpettini delle dita. 

Nel posto dell' esecuzione era stato innalzato un 
muro di mattoni, di fronte al quale le truppe avevano 
formato un quadrato. Ad ognuno dei tre condannati 
era stato in precedenza assegnato il posto, che essi 
presero tranquillamente. Allora l'avvocato fiscale lesse 
ad alta voce le motivazioni della sentenza di morte. 
Appena egli ebbe terminato, Massimiliano domandò al 
comandante delle truppe, generale Escobedo, il permesso 
di parlare; ed avutolo, disse queste precise parole: 

a — Nego recisamente di aver mai avuto il desiderio 
o anche la sola idea di avvantaggiar me a detrimento 
del Messico. Proclamo che la procedura con la quale 
fui condannato è illegale. Fui giudicato da una Corte 
incompetente. Io ho il diritto di chiedere un tribunale 
neutrale — lo chiedo — e lò chiederò ancora fino al-
l'ultimo istante della mia vita. 

a Il silenzio mortale che si era fatto appena l'Impe-
ratore fece cenno di voler parlare, non fu rotto da al-
cuno dopo le sue parole ; nè del resto pareva che egli 
attendesse una qualsiasi risposta. Egli, infatti, appena 
ebbe pronunziato quelle parole, si volse verso il plotone 
di esecuzione che era comandato dal capitano Josè Mon-
temajor. Costui, un giovane e bell'ufficiale, si accostò 
allora all' Imperatore e con voce accorata gli disse di 
non conservargli rancore pel fatto che egli era dest'-
nato a comandare il plotone di esecuzione, giacchè egli 
si trovava a quel triste posto senza propria volontà e 
nel suo cuore era ben lungi dall'approvare ciò che era 
costretto a fare. Massimiliano gli rispose in tono sem-
plice ed amabile : 

— Il soldato deve compir sempre il suo dovere. 
Vi ringrazio dei vostri sentimenti. Fate quello che vi 
è stato ordinato. Ma di un solo favore vi prego : co-
mandate ai vostri soldati che mirino al cuore ; e dopo 
la mia morte distribuite loro questo denaro. 

a E gli diede una borsa che conteneva un' oncia di 
oro per ogni soldato del plotone. Si volse allora ai 
suoi due compagni e li abbracciò con le parole : 

a — Ci rivedremo presto in un altro mondo ! 
a Poi prese la mano di Miramon e gli disse : 

— Un coraggioso ha diritto al rispetto anche dei 
Re. Innanzi alla morte, io voglio lasciare a lei il posto 
d'onore. 

E così dicendo fece l'atto di prendere il posto del 
generale, il quale però si oppose con dolce violenza. 
Rivolgendosi poi a Meja, gli disse stringendogli la 
mano: 

— Generale, quel che non può essere compensato 
in terra, lo sarà in cielo. 

Meja rispose con una lunga e forte stretta di mano. 
Quindi, rivolgendosi ancora una volta al pubblico e 
avanzando di un passo, Massimiliano disse : 

Messicani, gli uomini del mio rango e della mia 
razza sono destinati a formare la felicità e la fortuna 
del loro popolo o a diventare dei martiri, quando hanno 
i miei sentimenti. Io venni a voi senza prevenzioni ostili,  

pieno di speranza, animato dalla fiducia di fare del bene, 
chiamato qui dai messicani, da coloro che oggi si sa-
crificano per la mia patria adottiva. Muoio con la con-
solazione di aver fatto tutto il bene che potevo e di 
non vedermi abbandonato dai miei fedeli generali. Mes-
sicani, io spero che il nostro sangue-sia l' ultimo che 
si sparge e che esso riesca prezioso per questa mia 
infelice patria adottiva. 

a Fece quindi un passo indietro, riprendendo esat-
tamente il suo posto, posando le mani sul petto e di-
cendo ai soldati del plotone : 

— Mirate bene. Addio ! 
Miramon allora volle parlare a sua volta, e alzando 

fieramente la bella testa girò lo sguardo sulle truppe e 
con l'accento non di un condannato, ma di un coman-
dante gridò : 

— Soldati messicani, compatriotti miei Voi mi 
vedete qui condannato a morte come un traditore. In 
questo momento in cui la mia vita non mi appartiene, 
qui sull'orlo della tomba, io proclamo in faccia al mondo 
che mai ho tradito la mia patria. Ho lottato pel man-
tenimento dell'ordine e cado vittima di questo mio do-
vere. Lascio dei figliuoli, che non possono però venire 
insozzati da questo fango che si è voluto buttare ad-
dosso a me. Messicani, viva il Messico ! 

Il comandante del plotone guardò Escobedo, il quale 
fece un segnale. I soldati spianarono le armi. In quel 
momento il mare di popolo che ondeggiava al di là del 
quadrato delle truppe parve agitarsi, e si sollevarono 
alte grida di protesta. Si videro balenare in alto le scia-
bole degli ufficiali e agitarsi minacciosamente i fucili 
dei soldati. Fu un momento : la folla ripiombò in un 
silenzio di morte, nel quale improvvisamente si alzò la 
voce tonante del generale Miramon, che gridò : 

a — Viva 1' Imperatore I 
a Massimiliano disse a voce bassa ma distinta : 

— Carlotta... Cirlotta... 
In quell'istante, con un fragore orribile, le fucilate 

scoppiarono a. 
Proprio nei giorni in cui vede la luce questo vecchio 

manoscritto di un testimone delle ultime ore di Massi-
miliano, parte dal tris:e castello belga la notizia che 
Carlotta, l'invocata dal Sovrano nobile e sventurato nel 
suo ultimo istante, comincia, dopo più di quarant'anni 
di taciturna pazzia, a dar segno di un ritorno alla ra-
gione. 

E riandando l'atroce tragedia di Queretaro, vien fatto 
quasi di chiedersi se non sarebbe da augurare all' in-
felice consorte dell'Imperatore fucilato che non si diradi 
la nebbia di follia che ha ottenebrato finora il suo spirito. 

G. GABASINO RENDA. 

Offerte per l'Opera Pia Catena 
(CURA DI SALSOMAGGIORE). 

Societa Amici del bene .   L. 230 
Giuseppina Gavazzi Biella .   » Io 
Barosi Moreo Anita 	  » Io 
6 maggio v Ricordo di dolore e 	 ' 	  » Io 
Della Porta De Vecchi Elisa 	  o Io 
Dalla cassetta in Chiesa di S. Fedele — 	  » 13 — 
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Piccolo Eroe ?... 
(Continuazione, v. n. 19). 

Tutto questo è affar vostro; e se voi dite di sen-
tirvi da tanto, non posso che ammirarvi, gioire con voi, 
perchè, se non altro, mostrate di essere un carattere. 
E allora tutto è finito tra noi. Avevo sperato di chiu-
dere gli ultimi miei giorni, rassicurato della continua-
zione della mia Casa industriale, e rassicurato da voi 
che ho amato come un figlio: ma vedo di essermi ingan-
nato. Però... — e quì la voce rauca e dura del signor Whi-
teman, fattasi più dolce, passionata, tremolante, si spez-
zava fra qualche singhiozzo di pianto — però, dacchè 
non anteponete alla mia Casa e a mia figlia un' altra 
Casa e un'altra donna... ma un'Istituzione che io pure 
venero, per quanto di fede anglicana, voi potrete sem-
pre contare sulla mia amicizia per voi, e venire in casa 
mia come in casa vostra, come avete fatto sino ad oggi. 

Grazie infinite, e scuse anche se, pure senza vo-
lerlo, ho dovuto amareggiare e contristare il vostro 
nobile cuore.... 

• • 
Gustavo Ricci stranamente commosso, gonfio il cuore, 
l'occhio imperlato di lacrime, usciva dal salottino del 

suo padrone come barcollando, trasognato, meraviglian-
dosi di essersi potuto spiegare abbastanza su un tema 
che quasi celava a se stesso per paura di profanarlo. 
Ma potè rimettersi subito nella sua calma normale, più 
sereno e alleggerito da uno sfogo di pianto e una con-
fessione così giustificata a chi ne aveva tanto diritto. 

Dopo una quindicina di giorni lasciava quella Casa 
definitivamente ; la scena di commiato fu dolorosa, ma 
improntata alla massima educazione e schiettezza da 
ambo le parti. I bimbi, che gli si erano profondamente 
affezionati, non lo lasciarono sì presto; e col loro pianto 
sconsolato, convulso, gli straziavano il cuore. Gustavo 
ultimate le pratiche di accettazione entrava nel gran 
Seminario. 

Il suo fu un sospiro di sollievo, di soddisfazione infinita, 
quando potè dire a se stesso di aver finalmente raggiunto 
il porto desiderato, e respirò con voluttà quell'aria santi-
ficata dalla preghiera e dallo studio. Con ardore indicibile 
si dedicò alle discipline sacre, moltiplicando se stesso, le 
sue energie, per guadagnar tempo e famigliarizzarsi 
quelle nozioni di dogmatica e di morale che sono indi-
spensabili a qualunque sacerdote. Ma un altro studio non 
trascurò, quello con cui si forma lo spirito dei semi-
narista e del prete. E perciò si provvide d'una mirabile 
raccolta delle migliori vite di Santi e Servi di Dio : 
anzitutto La Vie de Jésus Christ del Le Camus e The 
Life of Christ del P. Elliot ; poi Vie de M. Olier, Vie 
di Mgr. Dupanloup, Vie de S. Charles del Silvain, la 
Vita del B. Curato d' Ars, di S. Vincenzo de' Paoli, 
del Wiseman, del Ven. Olivain, del P. Ravignan, di 
Lacordaire, del Car. Newman con tutte le sue Opere; 

altre e altre ; e curvo su quei volumi passava ore 
deliziose ogni giorno, nella meditazione profonda dei 
casi e delle dottrine degli eroi della Fede, bevendone 

a larghi sorsi, assimilandosi il loro spirito largo e ge-
neroso. 

Non staremo però a fare la storia della sua vita se-
minaristica ; diremo soltanto che adempiendo sempre 
con gran voglia e gran cura i suoi doveri di studio, 
di disciplina, distinguendosi per la pietà e lo zelo di 
mettere a contributo le tante belle qualità di spirito 
onde era fornito, potè giungere dopo più di tre anni' 
al momento ardentemente desiato di ricevere l'Ordina-
zione sacerdotale, che dovea coincidere con un' altra 
cerimonia gradita al suo cuore di cui diamo conto. 

Quando Gustavo lasciò per l'ultima volta la casa del 
signor Whiteman, quella che più ne rimase urtata fu 
Edith; e per più giorni restò di così nero umore, così 
intrattabile, velenosa, che nessuno ardiva più rivolgerle 
la parola. Poi si calmò e uscì dal suo mutismo irritante, 
per tornare ancora la fanciulla normale, chiassosa di 
prima. Però tutto quel piccolo dramma di anime l'in-
dusse a pensare. Come mai il Cattolicismo aveva tale 
potenza da portare ad eroici sacrifizii quando l'età, la 
fortuna, le circostanze avevano il massimo di seduzione 

di irresistibilità ? Come mai uno può decidersi ad ab-
bandonare senza rimpianto, a spregiare dei beni che 
altri idolatrano, per cui lavorano tutta la vita ? Una ra-
gione sufficiente va pure assegnata a cotali fenomeni. 
Bisognerà supporre che oltre i beni sensibili e caduchi, 
altri ce ne siano e senza confronto più stabili e degni 
d' uno spirito immortale ; bisogna anche supporre che 
la Religione che persuade certi sacrifizii, debba essere 
bene autorevole, potente e di necessità la sola vera. 

Questo lavorio molto filosofico, nella mente di Edith 
punto avvezza a raziocinii severi, non poteva protrarsi 
molto senza esaurire la piccola munizione di energie ; 
ma agì guanto bastava per condurla, tra sodi riflessi 

vane ribellioni ad una logica inesorabile ma legittima, 
a concludere qualche cosa. 

E concluse di lasciare la religione nativa che del resto, 
per lei, si riduceva a vuote e sterili forme, per farsi catto-
lica. Quante altre spinte non la gettavano in questa dire-
zione, quante altre attrattive non I' invitavano al gran 
cambio ! Fece pertanto tutti i passi opportuni, e un bel 
giorno si mise sotto la direzione di un dotto e pio re-
ligioso Barnabita, si istruì, si preparò all'abiura solenne 
dell' Anglicanismo e al Battesimo e alla prima Comu-
nione, stabilendo che coincidesse col giorno della prima 
Messa di Gustavo. 

Quel giorno memorando — il 31 maggio 1887 — la 
Basilica di S. Maria di Carignano, tutta splendente di 
apparati in aggiunta alla ricchezza di marmi e sculture 

dipinti insigni, aveva un aspetto più solenne, più fe-
stoso, e un nuovo fremito pervadeva la folla immensa 
di divoti e curiosi venuti per le grandi cerimonie del 
giorno. Il ricordo ne restò indimenticato e caro nel 
cuore di tutti. 

Edith tornata cattolica fervente alla sua casa, vide 
subito qual posto le spettava di dovere e di diritto in 
quel santuario della pietà: il posto di Suora di Carità 
ma senza voti solenni e senza abito monastico accanto 
a un padre supremamente diletto e bisognoso di cure 
le più affettuose e gentili ; e subito inaugurò la sua 
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nuova vita. Dal canto suo il signor Whiteman gioì di 
questa dedicazione della figlia, per quanto non avesse 
mai dubitato della tenerezza del suo cuore. Ma in certo 
senso si poteva ben dire d'averla meritata, provocata. 
Intanto non aveva menomamente protestato contro la 
sua abiura, ma le lasciò in tale bisogna la più ampia 
libertà d'azione. Aveva fatto di più. Come non dimenticò 
Gustavo Ricci nel giorno bello della sua prima Messa, 

fu splendido con lui, regalandogli tra altro un calice 
d'oro di mirabile lavoro con un motto tutto un'insinua-
zione vuoto d' amarezze; così alla figlia regalava un 
magnifico merletto di Valenciennes e un Trittico di 
artistico pennello rappresentante il S. Pietro di Roma 
al momento della Messa papale tra i massimi splendori 
dei riti cattolici ; e il dono era accompagnato dalla di-
citura allusiva àpertamente al passo importante del 31 
maggio: Maria optimam partem elegit. 

Intanto fu bello vedere questa fanciulla avvezza al-
l' ozio e alle frivole preoccupazioni della vanità, tra-
sformata in tutt'altra, ora operosa, affacendata sempre; 

non paga del molto che aveva a fare in casa sua, 
darsi dattorno in cento opere di beneficenza, instanca-
bile in bene dei poverelli di Cristo. 

Passate le feste, bisognava pure che Gustavo si met-
tesse al lavoro dandosi a quell'apostolato di amore, di il-
luminazione delle coscienze, di rigenerazione dei cuori, 
per cui tanto aveva sospirato e patito. Aggregato senza 
speciali mansioni di cura d'anime alla Basilica di Cari-
gnano, attese sopratutto ad una predicazione tutta sua 
dalle linee ampie e concessive di quanto poteva conce-
dersi alle esigenze dei tempi nuovi, brillante, accurata, 
moderna insomma. Inoltre si assunse in un Istituto fem-
minile della città il compito di cappellano e di insegnante; 

fu in cotale ambiente dove lavorò di più, cogli entu-
siasmi schietti che i giovani sanno portare nelle loro 
intraprese, con infinita passione del suo lavoro. Poi ad 
altro speciale ministero consacrò la sua attività intre-
pida e coraggiosa ; a realizzare quella che per molti 
resta sempre una teoria simpatica e ammirata finchè 
non c'è da scomodarsi o incontrar noie : all'amore pra-
tico e costante degli umili, 'alla protezione dei perse-
guitati, al sollievo degli oppressi ; a tener alto il pre-
stigio del ceto sacerdotale salvandolo da accuse vere o 
false ; che se vi era uno scandalo, un' ingiustizia, una 
durezza di cuore che partisse dal Santuario, lo faceva 
fiammeggiare di indignazione, e non gli lasciava riposo 
finchè non avesse paralizzato la triste impressionè pro-
dotta nel laicato e salvata la vittima di quei trattamenti. 

Moderno nelle idee, ahi non lo era ugualmente in 
tutte le forme pratiche della vita religiosa d' oggidì. 
L'uscire di sagrestia per es. non lo credeva gran male; 
ma era spaventato dal modo con cui si traducea in 
azione il nuovo programma, delle audacie a cui si ar-
rivava. E di scienza propria lui poteva ben dire quanto 
il laicato si scandalizzava dall'immischiarsi troppo che 
faceva il prete negli affari suoi ; nello scoprire dalla 
troppo vicinanza e famigliarità col sacerdote, le debo-
lezze del clero, che prima, veduto da lontano gli pa-
reva tutto sacro e venerando; lui poteva ben dire di 
scienza propria quanti — accomunati soverchio col sa- 

cerdote — abbandonavano la Confessione. Insomma i 
vantaggi non compensavano le perdite. 

E di queste sue idee non faceva mistero a nessuno; 
convintissimo, nella sua rettitudine e nel suo candore 
che si potesse impunemente dir tutto l' animo proprio 
su tutti i problemi e opporsi ai molti che avrebbero 
trovato motivo di offendersene, inimicarglisi. Perché 
non si dovrebbe alzare la voce impavidi per predicare 
certe dure verità, e frenare .nconsulti impeti e ardori di 
fanatismo, a protestare contro certe esteriorità di pa-
rata, odiose alla coscienza moderna? Lo si vide nel 1898, 
e due anni or sono, in occasione di scene ben dolorose 
al cuore d'un sacerdote a che cosa si riducano nelle ore 
di maggior bisogno le cosidette forze della Chiesa re-
clutate in maggior parte tra cristiani solo di nome e di 
rumore. Nel 1898, fu un fuggi fuggi coraggioso di tatti 
innanzi all' impeto delle misure rigorose dell' autorità 
militare ; e due anni or sono, quando imperversava la 
bufera contro il prete dileggiato in pubblico, fatto lu-
dibrio della piazza, non un cattolico irregimentato nelle 
formidabili falangi, osò prenderne all'aperto le difese. 

Una riprova di trovarsi nel giusto, nello stigmatizzare 
certe esteriorità di vita religiosa credeva di trovarla nel 
fatto che quelle esteriorità furono mutate, riformate, 
soppresse, sconfessate, voltate in altre dalla competente 
autorità. 

Così sentiva Gustavo Ricci, e così si esprimeva ; non 
sospettando che altri non sentivano certo all'istesso suo 
modo, meno ancora vi si pronunciavano. Aveva in mi-
sura sovrabbondante le semplicità della colomba e in 
difetto la prudenza del serpente ; ma era solito ripetere 
col gran santo di Sales, che avrebbe dato cento ser-
penti per una colomba. Secondo il modo di vedere. 

Il peggio però venne dopo, quando le nuove correnti 
del pensiero religioso, le nuove vedute in fatto di culto 
esterno, le varie tendenze verso un programma di ri-
forme, affluirono come ad un punto convenuto per con-
cretarsi e procedere ad un'azione unita di mutamento, 
di rifacimento della Chiesa, classificate con un vocabolo 
molto generico, modernismo. 

Appena si levarono le prime voci a condannare la 
eresia del secolo ventesimo; meglio, quando Pio X, con 
un gesto che lo renderà immortale, condannò così se-
veramente eppure con tanta ragione, un moto religioso 
affatto rivoluzionario, soffocandolo inesorabilmente tra le 
fascie e per sempre ; dovunque, in tutti si credè di ve-
dere dei modernisti, si corse alla caccia spietata, bru-
tale, di veri e supposti modernisti ; si denunciò, si sco-
municò con una facilità spaventevole, anche i meno 
meritevoli di quelle atroci misure. 

(Continua). 

CASA FAMIGLIA PER IMPIEGATE 

Somma retro L. 
Clerici marchesa Giuditta, seconda offerta . . . 	» 
Signora Adele Rusconi Beltrami 	  
Rusconì cav. Mario, Consigliere comunale 
Signora Carolina Ponzio 	  n 

(Continua). 	 Totale L. 6342 — 
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oTetigione 

Vangelo della Solennità di Pentecoste 

Testo del Vangelo. 

Disse il Signore Gesù a' suoi discepoli; Se mi amate, 
osservate i miei comandamenti; ed io pregherò il Pa-
dre, e vi darà un altro Consolatore, affinché resti con 
voi eternamente; lo Spirito di verità, cui il mondo non 
può ricevere, perché non lo vede, nè lo cono's'ce, voi però 
lo conoscerete perché abiterà con voi, e sarà in voi. Non 
vi lascerò orfani: tornerò a voi. Ancora un po' di tempo, 
e il mondo più non mi vede. Ma voi mi vedete, perché 
io vivo, e vivrete anche voi. In quel giorno voi cono-
scerete che io sono nel Padre mio, e voi in me ed io in 
voi. Chi ritiene i miei comandamenti e li osserva, questi 
è chi mi ama. E chi ama me, sarà amato dal Padre 
mio; e io lo amerò, e gli manifesterò me stesso. Dis-
segli Giuda (non l' Iscariota): Signore, donde viene che 
manifesterai te stesso a noi, e non al mondo? Rispose 
Gesù e gli disse: Chiunque mi ama, osserverà la mia 
parola, e il Padre mio lo amerà e verremo a lui, e 
faremo dimora presso di lui. Chi non . mi ama, non os-
serva le mie parole. E la parola che udiste, non è mia 
ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose ho detto 
a voi dimorando in voi. Il Paracleto poi, lo Spirito 
Santo, che il Padre manderà nel nome mio, egli in-
segnerà a voi ogni cosa, e vi ricorderà tutto quello 
che ho detto a voi. La pace lascio a voi, la pace mia 
do a voi. 	 S. GIOVANNI, Cap. 14. 

Pensieri. 

a E io pregherò il Padre, e vi darà un altro conso-
latore, che resti con voi in perpetuo ; lo Spirito di ve-
rità, cui il mondo non può ricevere, perchè non lo vede, 
nè lo conosce: ma voi lo conoscerete; perchè abiterà 
con voi e sarà in voi a. 

La chiesa oggi, festeggia questo Spirito, infuso, do-
nato all'umanità. 

In quale misura noi lo possediamo ? Osserviamo i 
frutti dello Spirito e, da una meditazione sincera sul 
come e sul quanto li ritroviamo in noi, potremo dare 
il nostro giudizio. 

Il mondo non ha l'amore della verità, 
Questa osservazione potrebbe sollevare delle obbie-

zioni : come, si potrebbe dire, non ha l' amore della 
verità l'uomo della scienza ? 

Ma altro è l'amore della cognizione, altro 1' amore 
della verità per se stessa. 

Noi possiamo dimenticare il sonno, ad esempio, per 
risolvere un problema di matematica, ma non possiamo 
dire che amiamo quel problema. La cognizione inte-
ressa, ma non sí ama. 

La verità non si può amare se essa non è una per-
sona che agisce, che influisce su di noi. E un amore 
simile per la verità è proprio e solo dei cristiani. 

Gesù prosegue : a Egli — lo Spirito — il consola-
tore v'insegnerà ogni cosa a . 

Ma altro è l'amore della verità e altro la cognizione : 
l'amore non potrebbe essere in questo campo, un 

elemento perturbatore ? 
No, l'uomo che ama la verità, la coglie, la vede e, 

se non vede chiaro, sospende il suo giudizio finchè si 
sia fatta la luce e, così, non sbaglia. 

lo Spirito di verità sarà il consolatore. — Se si 
aderisce pienamente alla verità e alla giustizia, se non 
si vive che per essa, anche se per essa si soffre e si 
patisce, se ne gusta tutta 1' intima, ineffabile felicità, 
quella felicità che è il principio, un pregustamento 
della eternità beata, che è il possesso della più magni-
fica signoria che all'uomo sia dato da godere quaggiù. 

• 
* i 

un'altra cosa grande disse Gesù : a ch'Egli aspet-
tava la glorificazione sua dal Padre a. 

Gesù criticava e s'opponeva alla religiosità deficiente 
formalista del tempo suo — per una sua conoscenza, 

più nobile e più pura di Dio — e fu contrariato, con-
dannato e ucciso. 

Ma Egli a giustificazione delle sue parole, dell'opera 
sua s'appellò allo Spirito, a Dio ! 

in Gesù l'umanità ha trovato e trova l'attuazione 
di ciò che in essa c'è di migliore e il suo Vangelo è 
il codice della più perfetta morale. 

Come questa considerazione deve confortare tutti i 
martiri che han sofferto e soffrono per la verità ! 

Come ,deve render loro dolcezza il pensare che quella 
verità ch'essi mettono alla luce con dolore e con pianto 
sarà la rivelazione, il conforto, il sostegno di quei che 
verranno I 

Oh, che grandezza in certe pene ! Che dignità in 
certe umiliazioni ! Che esultanza in certi strazi ! 

Perchè son misteriosamente uniti così fra loro le 
gioie spirituali più somme e i dolori dell'anima più 
profondi ?... Questa che pare una legge, è certamente 
legge di provvidenza, legge d' amore 	 adoriamo, ta- 
ciamo, godiamo 1 

i * 

Rientriamo in noi stessi, esaminiamo la nostra co-
scienza, vediamo se in noi è l'amore per la verità, se 
ne viviamo, se in essa poniamo la nostra gioia, la no-
stra felicità. 

L'amore della verità è un dono, ma senza di esso 
ogni altra cosa è vana. 

Invochiamo su di noi questo Spirito di verità e di 
amore; non poniamo ostacoli alla sua effusione in noi, 
siamogli docili, diventiamo la sua rivelazione ai fra- 
telli 	 

Ricordatevi di comperare il 15.in° fascicolo del-

l'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI che esce in questa 

settimana. 
• 
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Vittoria Aganoor 
Era un nome famigliare per noi, che ebbimo la ven-

tura di conoscere la gentile poetessa nel periodo più 
tranquillo e sereno della sua vita, quando, nel pittoresco 
eremo di Basalghelle di Oderzo, circondata dall'affetto 
dei genitori e di quattro gentili sorelle, si faceva am-
mirare ed amare da tutti per il suo ingegno, per la 
sua semplicità signorile, per la sua grande bontà cogli 
umili. 

La rivediamo come la vedemmo per tre anni di se-
guito in quel luogo di quiete, dove traevano sovente, 
attirativi dalla giovane pensosa dagli occhi neri e dal 
mesto sorriso, distinti letterati, scienziati ed artisti. 

Il golfo di Napoli, Venezia e il suo rifugio di Basal-
ghelle diedero alla poetessa le prime ispirazioni. Il si-
lenzio dei campi, lo stormir delle frondi, il vento o la 
pioggia, il cielo burrascoso o stellato, l'alba o il tra-
monto, tutta la natura, nelle sue alterne manifestazioni, 
parlava al cuore di Vittoria che si compiaceva di con-
fidare i suoi pensieri ai foglietti rinchiusi sempre nella 
sua cartella d'artista. 

Benchè circondata da affetti profondi, idolatrata dai 
genitori e dalle sorelle, ossequiata da personaggi, be-
nedetta dai poveri, la poetessa inclinava a mestizia, e 
i suoi lavori, anche nell'età giovanile, avevano sempre 
malinconiche note. 

La rivediamo sul suo carrozzino, guidatrice sicura 
de' suoi prediletti cavallini, e la rivediamo nella sua 
semplice espressione di visitatrice di contadini infermi, 
col canestro al braccio, colla nera chioma ricciuta al 
vento, cogli occhi parlanti di pietà e di amore. 

L'abate Zanella fu il maestro prediletto di Vittoria 
Aganoor e fu quello che indusse la ritrosa scolara a 
pubblicare i suoi primi versi, presentandoli poi con una 
lettera paterna. Più tardi, per aderire al desiderio del-
l'amatissima madre, ella si decise ad una raccolta com-
pleta — Leggenda eterna — che usci con una dedica 
destinata alla genitrice, quando la notte di dolore non 
era ancora discesa nella mia anima... a Tu non vedesti 
la dedica — così scriveva la figlia orfana — non ve-
desti il volume... Ma soltanto adesso nella tua nuova 
vita, hai potuto leggere tutto il libro nel suo fondo 
oscuro, vedere gl' incerti pensieri, le varie fantasie, le 
passioni onde usci verso a verso, lento e triste, por-
tandone seco l'ombra; soltanto adesso che meglio mi 
sai e meglio mi ami, non curando lodi nè censure al-
trui, cingendoti, nella memoria con le mie braccia, lo 
consacro a te n. 

Vittoria Aganoor aveva già perduto il padre amatis-
simo, e scriveva : 

	  io t'odo 
dell'infanzia narrar, fiorita al sole 
della Asia, là, tra i bianchi intercolonni 
della superba tua dimora, al vento 
del tuo selvaggio mar, dentro le intatte 

selve, o t'ascolto con solenni accenti 
parlar di Dio.... Quanto t'ho amato, e quanto 
t'amo, e quanto t'invoco ! 

Fedele all'amicizia, gentile e buona sempre, amante 
di tutte le opere di beneficenza, Vittoria Aganoor non 
negò mai i suoi fiori poetici a chi ne la richiedeva a 
vantaggio di pie istituzioni, ed ebbe sempre una pre-
dilezione per il Bene dei Figli della Provvidenza, per 
il Buon Cuore dei Ciechi e per la strenna della Pen-
sione Benefica delle Giovani Lavoratrici. 

Orfana di padre e di madre, Vittoria Aganoor andò 
sposa all'on. Guido Pompilj e -di lui fu compagna in-
divisibile, seguendolo anche al congresso dell'Aja. 

Abitò a Perugia, ove s' intese subito colla grande 
poetessa Alinda Brunamonti. Ma quella sublime ami-
cizia fu troppo presto troncata dalla morte, che rapiva 
a Perugia la sua stella, e Vittoria Aganoor deponeva 
il suo fiore sulla tomba dell'amatissima Alinda con que-
sti versi : 

Vedi ? è il trionfo. I sonori 
inni odi tu ? Pel sepolto 
tuo corpo stanco hanno còlto 
tutte le rose e gli allori. 

'Questa dei vati la sorte. 
L'uom non li cura o disama ; 
sorge, comprende ed acclama 
solo al passar della Morte. 

Te, quando ancora nel sole 
le tue pupille eran fisse, 
segnò la Gloria, e ti disse 
le sue profonde parole. 

Ma dall'avel riconduce 
tra le sue braccia possenti 
te rediviva ai viventi 
incoronata di luce. 

S. M. la Regina Margherita fece deporre sul feretro 
della Brunamonti una corona di candide rose, ed ora 
effettuò il medesimo pensiero gentile per la poetessa 
Vittoria Aganoor. 

Pur troppo la grande sventura sconvolse la mente 
del vedovo consorte, che credette non poter rassegnarsi 
al suo grande dolore e scomparve nel bujo della notte 
in cui errava il suo spirito smarrito. 

ANGELO MARIA CORNELIO. 

La morte di GEROLAMO ROVETTA 

Aveva 6o anni ; la morte lo ha colto quasi d'improv- 
viso, con una lotta di poche ore, stramazzando un or-
ganismo che pareva fatto per dominare il tempo e il 
male. 

a Nato di salda schiatta bresciana e vissuto lunga- 
mente a Verona — così Renato Simoni — egli aveva 
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insieme la rudezza franca e cavalleresca del suo paese 
nativo e la gaia finezza veneta. La sua conversazione 
era tutta tratti vivi, scoperte geniali, luci improvvise; 
il suo spirito era pronto ed inesauribile, ma era uno 
spirito buono, senza malizie, pieno di sorriso ; allietava 
lui e gli altri. La sua causticità non lasciava il segno. 
Nasceva sempre dal suo buon umore non mai dal suo 
astio, e quel caratteristico dialetto mezzo lombardo e 
mezzo veneto che parlava, conferiva ad essa non so 
che garbatezza casalinga, non so che disinvoltura si-
gnorile. Quale dei suoi amici non ricorda ore stupende 
passate con lui, quando egli aveva l' aria di burlarsi 
sopratutto di sè e rideva sonoro sulle cose che diceva, 
e nel riso illuminato dal candore dei denti bellissimi 
risplendeva tutta l'innocenza della sua anima ? Non era 
l'uomo dall'umorismo bizzarro e funambolesco. La sua 
originalità nasceva appunto dal suo equilibrio. 

I suoi motti bene temprati e bene scoccati erano 
fatti di logica e di semplicità ; ma egli trovava nella 
logica e nella semplicità quello che non sapevano tro-
varvi gli altri. Si può dire che si riflettevano sulla sua 
mente i rossi riflessi dell'antico morbin veneziano che 
era segqo di pienezza di vita, di rigoglio di salute, di 
senso ottimistico del reale. Non che egli fosse un illuso, 
un estraneo alla verità amara che è il lievito del nostro 
pane quotidiano. Ma aveva il dono della misura, era 
parco nei suoi desideri, e la sua profonda e dignitosa 
modestia gli faceva trovar 1' appagamento dove altri 
avrebbero trovato l' acre incitamento a volere di più. 
Gli è che sapeva bastare a sè stesso, e per gustare un 
po' di gioja non aveva bisogno di aver intorno i testi-
moni che gliela invidiassero. Gli piaceva godere la lim-
pida intimità del suo spirito. Se in compagnia era ado-
rabile, sapeva anche star assai bene solo, e questa è 
una difficilissima virtù ed è solo degli ottimi. Gustava 
da sè i suoi pacati pensieri. S'era costituito un piccolo 
mondo interiore dove egli viveva quasi in un felice 
sdoppiamento 

Nè l'artista fu molto dissimile dall'uomo, e come fu 
retta ed onesta la sua vita, così fu limpida e proba la 
sua arte. Vivacità di colore e di movimento, intimo, 
diretto e costante rapporto fra l'espressione e l'osser-
vazione, profondo senso di umanità, sagace arguzia e  

sottile ironia ; fremito violento e tumultuoso di passioni, 
in una parola : vita e verità ! 

Questi è l'uomo che ora dorme in una pace profonda, 
lasciando il più vivo e cocente rammarico della sua di-
partita. Ma come ultimo saluto di un'anima credente e 
sincera, fu il foglietto che esprime l'ultima sua volontà : 
a Desidero esser sepolto a Milano al Cimitero Monu-
mentale. Desidero funerali religiosi, dichiarandomi lieto 
di poter morire serenamente nella religione nella quale 
sono nato. Ma voglio funerali modestissimi e brevissimi, 
senza fiori e senza discorsi : e senza musica!! n. 

Pace allo spirito buono e sereno ; riposo a chi lavorò 
nel nome fulgido dell' arte, con elevatezza d' ideali ed 
onestà d'intendimenti 	 A. M. C. 

Per l'Asilo Convitto Infantile dei Ciechi 

SOCI AZIONISTI. 
Terza rata. 

Somma retro L. 107802 20 
Erminia Benso Santini 	  n 	5 — 

Totale L. 107807 20 

S. E. il Cardinale Arcivescovo si è degnato ricordare, 
con atto di paterna benevolenza, i piccoli figlioli del-
l'Asilo Infantile. Ha inviato alla loro Direttrice una ma-
gnifica e gustosa pasta dolce, in forma di cestino ma 
ricolmo di fiori e frutta. Il dono, già per sè tanto gra-
dito ai piccoli ghiottoni, era accompagnato da un pre-
zioso bigliettino : 

Ai cari bambini dell'Asilo dei Ciechi, 
Mi fu donato quest'oggi, e lo mando in dono ai più 

cari dei bambini, ai quali affettuosamente benedico. 
j ANDREA C. Card. FERRARI 

Arcivescovo di Milano. 

Del dono e delle parole gentili, grati e commossi, 
insieme coi loro Superiori, ringraziano i piccoli figlioli, 
pregando da Dio, per il loro Padre venerato, le più elette 
benedizioni. 

Società Amici del bene 

APPELLO DI CARITA' 

Due buone giovinette povere 
necessitano della benefica cura 
climatica, ma dovrebbero rinun-
ciarvi, per mancanza di mezzi, 
dopo un'annata di lavoro e di 
stenti. 

Il Buon Cuore si apre loro, 
dando affidamento che non sa- 

ranno chieste invano ad altri 
cuori buoni le occorrenti L. 90. 

Veramente, per ogni giovi-
netta, dovrebbersi pagare L. 50, 
ma la più grandicella delle due 
dà il contributo di L. 10. E noi 
per ora lo accettiamo, poichè 
parlando esso di sacrificio e 
rappresentando un tenue gua-
dagno fatto col sudor della fron-
te, ci pare meriterà tanta mag-
gior corrispondenza dai gene-
rosi disposti a dare e che siam  

già sicuri ci permetteranno, se 
la somma raccolta superasse 
l'indispensabile, di restituire le 
L. 10 alla povera, dignitosa gio-
vinetta e render così più com-
pleto il beneficio. 

M C 	 L. 20 -- 

Per la Provvidenza Materna 

N. N. per dolore che fu risparmiato 
a Sandra 	  L. 25 — 



In guardia dalle 
Imitazioni I 
t sigete il nome 
MAGOI e la marra 
Croce Stella. 

BRODO MAGGI IN  DADI 
Il vero brodo genuino di famiglia 
Per un piatto di minestra 
°dado) centesimi n 
Dai buoni salumieri e droghieri V 

Gerente responsabile: 
Romanenghi Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, 17. 

IL TENIFUGO VIOLAMI DEL 
CHIM. FARM. G. VIOLANI DI MILANO 
ESPELLE IN UN'ORA, SENZA DISTURBI, IL 

VERME SOLITARIO. 
ANCHE NEI OASI PIO OSTINATI IL SUCCESSO 
È COMPLETO. 81 USA PURE PEI BAMBINI. OPU, 
SCOLO, CON ATTESTATI, GRATIS A RICHIESTA.  

L. 4,50 AL FLACON. IN TUTTE LE FARMACIE. 

Tintoria MALERBA & REGAllONI 
MILANO - Piazzale Venezia, Yia Malpighi, 1 
	 Telefono N. 5081  	

Tintura e lavatura. d'abiti e stoffe — Lavatura 
chimica d'a bit senza scucirli (nuovo sistema) 
— Smacchiatura d'abiti e stoffe — Bucato e 
Candéggio — Lavatura di guanti — Lavatura 
e arricciatura piume—Lavatura e tintura pel-
liccia — Riduzione a nuovo di pizzi antichi e 
moderni — Esecuzione immediata — Servizio 
inappuntabile — Consegna a domiciiio. 

PER VESTIR BENE 

2 
PolotOts od abiti da signora 

,Costumilli da bimbi 
PRESSO 

NICOLÒ BENVENUTI - Milano 
Viale Magenta, 70 (P. Genova) 

Prezzi eccezionalmente modici 

	.\Ì 

!ÓCCORRE ACQUISTARE iLPERFE7IONATO 
M 'MANNEQUIN BALLA PRUA' NE rgir." 

ViA COLMI 	ri n? i i •i 

rzn.rnetiro • VIA ROVL1.1.0.17 	• ""Ire' 	"Igt6.  1J DCRIULLIMILANOY-fil U.SERTale  

Mannequin completo per uomo o per-donna L. 14 —
Idem senza piedistallo per uomo o per donna • 9 — 
Eleg. porta busti in satin, disopra velluto o raso • 14 —

Imballaggio per ciascun oggetto L. L 
Mandare le commissioni con cartolina vaglia indi- 

cando la circonferenza del petto e della vita.: 
Pil Naaasquins da farsi su misura chiedo', li armativi 
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FRANCOBOLLI USATI 

Monsignore Giuseppe Polvara, un pacco 
francobolli su buste. 

Si accettano sempre con 
riconoscenza francobolli 
usati. 

NOTIZIARIO 

Beneficenza. — La Società dei Sanatori 
Popolari pei tubercolosi segnala con ricono-
scenza la munifica offerta dall' egregio si-
gnor notaio dott. Gerolamo Serina pel man-
tenimento di un letto di patronato, per la 
durata di un triennio, nel Sanatorio Um- 
berto  che prossimamente verrà aperto, e 
fa voti che il nobile esempio trovi imitatori 
ed emuli. 

Ringrazia pure l'onor. Consiglio del Monte 
di Pietà per la oblazione di L. scio, nonché 
i signori J. e M. B. per la loro nuova of-
ferta di L. i soo. 

.". Giuseppe e Giuseppina Marti, in me-
moria del loro Carlo, hanno versato al e Pane 
quotidiano », lire venticinque. 

,,,*, La signorina Teresa Borgonaaneri ha 
elargito L. soo da destinarsi a favore: della 
Dante Alighieri L. i.so ; dellOpera di Assi-
stenza degli operai italiani emigranti in Eu-
ropa e nel Levante L. too ; del Patronato 
dei minorenni condannati condizionalmente 
L. i oo ; dell' Associazione lombarda per la 
moralità pubblica L. too ; per i e senza tetto » 
del Corriere della Sera L. so. 

La benefica Fiera di Porta Vittoria. —
11 Comitato della. Fiera commemorativa di 
beneficenza a P. Vittoria, ha in quest'anno 
elargito nove mila lire in beneficenza. 

Fra i maggiori beneficati notiamo il Co-
mitato dei Veterani lombardi, L. 2000; Asilo 
Suburbano Vittoria, t000 ; Scuole prepara-
torie Operaie fetnm:nili, 600 ; Casa Um- 
berto  in Turate, soo ; Commissione pe- 
dagogica forense, so° ; Istituto Bassini per 
gli erniosi, 200 ; Opera pia Scuola e Fami-
glia, 200, ecc. ecc. 

Necrologio settimanale 

Rimpianto da tutto il mondo civile, 
dopo malattia brevissima, è spirato 
S. M. Edoardo VII, Re del Regno 
Unito della Gran Brettagna e Irlanda 
e dei Territori Britannici di là dei 
Mari, Imperatore delle Indie. 

A successore fu proclamato il 
Principe di Galles col nome di Gior-
gio V, 

La Regina Alessandra sarà desi- 

gnata in futuro col titolo di Regina 
Madre, titolo che non è stato tusato 
in Inghilterra dal giorno di Enrichetta 
Maria consorte di Carlo I. La nuova 
Regina sarà designata come “ Re-
gina Maria ». 

A Milano, la contessa Antonietta Garulli 
Benedetti, vedova contessa di Marsciano ; — 
la signora Luigia Crespi, vedova Sandri ; —
la signora Carlotta Bassi Piccaluga. 

— A Belluno, il cav. uff. Giuseppe Ga-
limberti, aveva preso parte alle campagne 
del 1848-49 e 1866, ed era decorato di va-
rie medaglie. Fu membro di molte istitu-
zioni locali di filantropia. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

15 maggio — Domenica di Pentecoste — S. Gio. 
Battista La Saila di Reims e Torquato. 

lunedl — S. Giovanni Nepomuceno. 
martedì — S Pasquale Baylon. 
mercoledl — Tempora — S. Venanzio m. 
glovedi — S. Pietro Celest. V, 
venerdi — Tempora — S. Bernardino da Siena. 
sabato — Tempora — Ss. Vittorio e Poliuto. 

Adora#one del SS. Sacramento. 

Continua a S. Paolo. 
18, mercoledì — A S. Celso. 

Le Pillole Fattori raZ:gra  
contro la STITICHEZZA 
sono le migliori del mondo. — Scatole 
da L. I e 2 in tutte le Farmacie e dai 
Chimici G. FATTORI e C., Via Mon-
forte, n. 16, — Milano. 

Per chi acquista Statue Sacre 
di cartaperta, marmo e bronzo, ad evitare di-
sguidi postali, si prega di indirizzare le richie-
ste esclusivamente allo scultore l.uigi Guacci, 
Lecce (Puglie), unico Direttore Proprietario del-
lo Stabilimento Artistico, fornito di diploma 
della Regia Accademia di Belle Arti di Roma. 
Si spedisce gratis il Catalogo illustrato. Per 
telegrammi : Statue, Lecce. 


